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conferenza unesco sull'educazione 

ALTA FORMAZIONE 
E POLITICHE PER L'INCLUSIONE 

Andrea Lombardinilo 
Segreteria tecni ca del direttore genera le per l' Università de l MI UR 

talia in prima linea nel sostegno alle politiche 

I per l'alta formazione e l'inclusione sociale. Si è 
svolta dal 25 al 28 novembre a Ginevra la qua­
rantottesima sessione della Conferenza interna­

zionale dell'educazione promossa dall'Unesco, dedi­
cata a "Formazione e inclusione: prospettive future". 
Si è trattato di un'occasione importante per fare il 
punto sulle strategie intergovernative volte a inco­
raggiare su scala europea l'inclusione sociale nel set­
tore dell'alta formazione: la Conferenza è infatti il 
più importante forum internazionale sul tema della 
formazione rivolto ai ministri dell'Istruzione e ai 
principali stakeholde,~ ricercatori, professionisti del­
l'educazione, rappresentanti delle istituzioni inter­
governative, società civile. La Conferenza interna­
zionale sull'educazione è promossa dall'Ufficio inter­
nazionale dell'istruzione (BIE) dell'Une sco, istituto 
deputato a sostenere gli Stati nel conseguimento di 
standard qualitativi elevati nel settore dell'istruzio­
ne, con l'obiettivo di stimolare la definizione di per­
corsi curriculari di alto profilo. 
La Conferenza ha fatto registrare l'ampia partecipa­
zione delle rappresentanze governative e ha stimola­
to una serie di contributi volti ad arricchire ulterior­
mente il dibattito sulle politiche per l'inclusione for­
mativa. Non solo. I Rapporti ufficiali presentati dai 
singoli paesi si soffermano nello specifico sul ruolo 
assunto dai rispettivi governi nella promozione di 
azioni mirate a potenziare le politiche formative, 
focalizzando l'attenzione su quanto è stato realmen­
te fatto dai rispettivi sistemi d'istruzione per incenti­
vare l'apprendimento permanente (/(/èlong learning) , 
e ponendo in rilievo il ruolo svolto dai docenti nel 
recepire e soddisfare le istanze degli studenti. 
Il contributo italiano alla Conferenza è costituito dal 
rapporto elaborato dalla direzione generale per 
l'Università del MlvR, intitolato Italia: alta formazio­
ne, diritto dello studio e politiche per /'inclusione, di cui 
si fornisce di seguito un'ampia sintesi. Nel Rapporto 

è tracciato il prospetto delle azioni recenti adottate 
dal MIUR nel settore dell'integrazione formativa: 
prendendo spunto dalle dichiarazioni programmati­
che del ministro Gelmini, si passano in rassegna le 
iniziative volte non solo a implementare il processo 
di internazionalizzazione delle conoscenze, ma 
anche a potenziare il diritto allo studio, a promuove­
re le forme di insegnamento a distanza, a incentiva­
re la tutela delle minoranze linguistiche e l'inclusio­
ne degli studenti diversamente abili. 

Le politiche del MIUR per il diri tto allo studio 

Numerose le iniziative promosse dal Ministero a 
favore degli studenti e del diritto allo studio '. Tra le 
più rilevanti vi è l'erogazione di borse di studio 
destinate agli studenti capaci e meritevoli e privi di 
mezzi, regolamentata dal Fondo integrativo riparti­
to tra Regioni e Province autonome' . Con questo 
strumento si vuole agevolare l'effettiva partecipa­
zione agli studi universitari anche di coloro che 
appartengono a classi sociali meno abbienti. 
I:impegno del MIVR è stato volto all'incremento pro­
gressivo del Fondo integrativo, così da poter garan­
tire agli studenti meritevoli l'erogazione della borsa 
già dal momento dell'iscrizione. Nel 2006 il Fondo è 
salito a 177.000.000 euro, con un incremento nel 
quinquennio di 48.000.000 euro (da 129.110.000 del 
2001 a 177.000.000 del 2006). Il 2007 e il 2008 
hanno fatto segnare un'inversione di tendenza, det­
tata anche dalla delicata congiuntura economica 
che attraversa il paese: 166.871.000 euro nel 2007 e 
151.986.000 nel 2008. 
Altro strumento di supporto agli studenti è il Fondo 
di garanzia per la concessione di prestiti fiduciari agli 
studenti capaci e meritevoli, istituito con la legge 
finanziaria del 2004. Con questo strumento lo stu­
dente intenzionato a investire nella propria forma­
zione può ottenere un prestito bancario senza forni- 39 
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re alcuna garanzia (la copertura dei rischi sulla resti­
tuzione è a carico dello Stato), con agevolazioni per la 
restituzione del prestito e gli interessi bancari'. 
Il Ministero è attivo anche sul versante dell'orienta­
mento e del tutorato. rintento è promuovere l'inclu­
sione formativa e il pieno sviluppo della persona 
anche attraverso servizi di supporto informativo, 
realizzando il raccordo tra scuola, istituzioni di istru­
zione superiore, mondo del lavoro, imprese e forze 
sociali. Nel piano di programmazione del sistema 
universitario per il triennio 2004-2006 il Ministero 
ha destinato consistenti risorse finanziarie 
(15 .045.000 euro) per le attività di orientamento, 
tutorato e formazione integrativa. Tra i requisiti 
essenziali per l'ammissibilità dei progetti vi è un 
cofinanziamento da parte dell 'ateneo proponente 
pari al 20% dell'impegno finanziario previsto. I pro­
getti sono valutati sulla base di criteri individuati da 
un apposito gruppo di esperti costituito con decreto 
ministeriale, con funzioni anche di monitoraggio in 
itinere e valutazione finale delle iniziative'. 
Non mancano le azioni destinate a finanziare la rea­
lizzazione di alloggi e residenze per studenti uni­
versitari. Infatti la legge n. 338 del 2000, recante 
disposizioni in materia di alloggi e residenze per 
studenti universitari, risponde alla necessità di 
incrementare la disponibilità di posti letto e miglio­
rare nel contempo la sicurezza e la qualità delle 
strutture già esistenti. 
Sul fronte della mobilità e degli scambi studente­
schi, va segnalato infine che il MIUR fornisce alle 
università le linee guida necessarie per acquisire e 
uniformare le informazioni da inserire nel cosiddet­
to diploma supplement, in cui sono descritti natura, 
livello, contesto, contenuto e status degli studi con­
dotti dallo studente. Il diploma supplementè volto a 
rendere più "chiaro" il titolo di studio, favorendo 
l'accesso a studi successivi e alla formazione per­
manente. Esso mira inoltre ad agevolare la cono­
scenza e la valutazione dei nuovi titoli accademici 
da parte dei datori di lavoro, nonché a favorire il 
riconoscimento accademico e professionale dei tito­
li italiani all'estero e la libera circolazione interna­
zionale dei nostri laureati. 

La sfida della formazione on-I i ne 

Un punto di svolta nelle politiche di inclusione 
attuate dal Ministero è rappresentato dalla nascita 
delle università telematiche, inserita nel quadro più 
ampio delle iniziative promosse a livello europeo per 
la creazione di uno Spazio europeo dell 'istruzione 
superiore. Tappa fondamentale dell'attuale processo 
in tema di politiche educative sono le conclusioni del 

Consiglio Europeo di Lisbona del marzo 2000, arti­
coli 26 e 27, nelle quali si è chiesto ai ministri 
dell'Istruzione di avviare una riflessione generale sui 
futuri obiettivi concreti dei sistemi di istruzione. 
I piani d'azione e-Europe 2002 e 2005, insieme alla 
proposta di decisione del Parlamento e del Consiglio 
europeo (19 dicembre 2002), fissano le risorse e gli 
obiettivi da raggiungere nel settore della formazio­
ne on-fine. Il programma e-Iearning prevede alcuni 
obiettivi prioritari: i corsi telematici nascono per 
agevolare coloro che attualmente sono esclusi dal­
l'accesso all'istruzione superiore nei suoi vari livelli 
per motivi logistici, impegni di lavoro, condizioni 
fisiche, collocazione geografica. 
La Risoluzione del Consiglio incoraggia gli Stati 
membri ad adottare misure relative all'e-Iearning 
volte a promuovere la piena partecipazione delle 
persone svantaggiate alla società basata sulla cono­
scenza, così da corrispondere alle istanze specifiche 
dei gruppi svantaggiati e "a rischio" . Inoltre le uni­
versità telematiche dedicano una parte considere­
vole delle proprie attività all'integrazione dei diver­
samente abili utilizzando le Icr per superare le diffi­
coltà di apprendimento. 
Altri obiettivi sono il contrasto al disagio sociale, 
l'ampliamento delle potenzialità sinergiche della 
formazione telematica, lo sviluppo dell'occupazione 
nei settori della telematica e della multimedialità, 
nonché nelle professionalità della formazione (pro­
ject manager, progettista, docente on-line, esperto di 
tutoling) . 
Le iniziative svolte nel corso della XIV Legislatura 
nell'ambito dell' e-Iearning, in applicazione del 
Decreto interministeriale del 17 aprile 2003 (più 
noto come decreto Moratti-Stanca) e le sue successi­
ve modifiche ai sensi del DM del 15 aprile 2005, si 
inseriscono in tale contesto di modernizzazione e 
regolamentazione dell'innovazione tecnologica nel 
mondo dell'istruzione. Al termine dei corsi le uni­
versità telematiche rilasciano i titoli accademici pre­
visti dalla vigente normativa universitaria. Gli 
esami sono sostenuti dagli studenti secondo la tra­
dizionale modalitàface-to:face. 
Nella XIV legislatura sono stati accreditati nove ate­
nei on-fine, ai quali poco dopo se ne sono aggiunti 
altri due. Il primo è stato "Guglielmo Marconi" di 
Roma, con sei facoltà attivate (Economia, Lettere , 
Scienze sociali, Giurisprudenza, Scienze della for­
mazione, Scienze e tecnologie applicate). A seguire 
TeI.M.A. (Economia e Giurisprudenza) , "Leonardo da 
Vinci" (Scienze dei Beni culturali, Giurisprudenza, 
Psicologia, Scienze della Formazione, Scienze mana­
geriali), e Uninettuno (Economia, Giurisprudenza, 
Ingegneria, Lettere). 



I dati complessivi di un'indagine pubblicata dal 
Consorzio europeo per la formazione integrata, 
Omniacom, attestano il buon indice di gradimento 
riscosso dalle università telematiche, che tuttavia, a 
distanza di circa cinque anni dall'approvazione del 
decreto Moratti-Stanca, sono ancora una sostanzia­
le novità nel panorama del nostro sistema di istru­
zione superiore. I dati confermano che lo studio a 
distanza è sempre più gettonato e che il valore di 
mercato di questo comparto della formazione supe­
riore cresce con costante rapidità. Inoltre in quattro 
anni il numero delle università tradizionali che 
hanno adottato formule di insegnamento an-fine è 
pressoché raddoppiato: da 24 a 45, con un'offerta 
formativa di ben 222 lauree. 

La tutela delle m inoranze I i ngu istiche 

Tra le peculiarità che caratterizzano il nostro paese vi 
è la ricchezza di minoranze linguistiche: il 5% circa 
della popolazione parla una lingua diversa dall'italia­
no. rItalia è inoltre tra i pochi paesi in Europa a sal­
vaguardare nella propria Costituzione le minoranze 
linguistiche esistenti. Il dettato dell'articolo 6, «la 
Repubblica tutela con apposite norme le minoranze 
linguistiche», ha trovato una prima applicazione nel 
1999 in alcune regioni a statuto speciale: Valle 
d'Aosta, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia. La 
legge 482/99, che regolamenta la tutela delle mino­
ranze linguistiche in Italia, recepisce la presenza 
anche di altre realtà linguistiche, e contiene norme 
specifiche per il loro insegnamento nelle scuole delle 
dodici comunità linguistiche riconosciute. 
Le istituzioni scolastiche devono non solo garantire 
l'insegnamento delle lingue di minoranze, ma 
anche riconoscere il diritto degli appartenenti ad 
apprendere la propria lingua materna. La scuola ha 
dunque un ruolo fondamentale nel valorizzare il 
ricco panorama delle realtà linguistiche esistenti 
nel nostro paese e nell'offrire opportunità formative 
ispirate alla qualità e all'innovazione' , in modo da 
facilitare il processo di apprendimento e salvaguar­
dare le peculiarità culturali ed espressive dei ragaz­
zi appartenenti a minoranze linguistiche. 
A tal proposito il ministro Gelmini intende promuo­
vere un nuovo metodo per l'apprendimento, fin dalla 
scuola primaria, di una delle lingue minoritarie pre­
senti in Italia, denominato CLIL (Content and langua­
ge integrated learning) . Per il decennale dell 'entrata 
in vigore della legge 482, avvenuta il 15 dicembre 
1999, il MIUR si prefigge l'obiettivo di realizzare e 
finanziare progetti nazionali o locali di studio delle 
lingue e delle tradizioni culturali appartenenti a una 
minoranza linguistica: dall'albanese, catalana, ger-

manica, greca, slovena, croata fino alle minoranze 
francofona, friulana, ladina, occitana, sarda. Si vuole 
così salvaguardare il diritto all'istruzione nella lingua 
della comunità di appartenenza dello studente, non­
ché rafforzare il rispetto per le differenziazioni socia­
li e culturali. Il CLIL è applicato in Europa con succes­
so: esso prevede l'introduzione della seconda lingua 
nei percorsi curricolari, con particolare riguardo per 
la scelta delle lingue minoritarie . Inoltre è prevista la 
costituzione di reti territoriali e scolastiche, ed è dato 
spazio al maggior numero di discipline interessate, 
alle iniziative di formazione per i docenti e all'am­
pliamento dell'offerta formativa in orario extracurri­
colare, aperta agli adulti. 
Per questi interventi il programma prevede anche il 
coinvolgimento delle università, come previsto dal 
DPR 345 del 2 maggio 2001, Regolamento di attua­
zione della legge 15 dicembre 1999, n. 482, recante 
norme di tutela delle minoranze linguistiche stori­
che. rart. 3 stabilisce infatti che il Ministero favori­
sce le «attività di ricerca, formazione, aggiornamen­
to professionale ed educazione permanente a soste­
gno delle finalità della legge». Ogni anno è definito 
un «quadro formativo di riferimento», nel rispetto 
dell'autonomia didattica delle istituzioni universita­
rie e scolastiche delle regioni interessate. In base al 
quadro formativo di riferimento le università e le 
scuole «promuovono percorsi formativi per inse­
gnanti, interpreti e traduttori» ; allo stesso tempo gli 
atenei sono chiamati ad attivare «corsi di lingua e 
cultura delle minoranze linguistiche di cui all 'art. 2 
della legge». 
Alcune università, come quella di Trieste e di 
Bolzano· , sono impegnate in prima linea nel proces­
so di promozione dell'apprendimento delle lingue e 
delle lingue minoritarie, rispettivamente quella 
slava e tedesca , viste come opportunità di valoriz­
zazione del pluralismo culturale e territoriale. Ciò 
avviene soprattutto attraverso la realizzazione di 
corsi di lingua e cultura delle lingue minoritarie, ma 
anche tramite lo sviluppo di accordi in rete e in col­
legamento con gli enti locali, nel quadro di un'arti­
colata e consapevole responsabilità del territorio e 
della sua salvaguardia etnico-culturale, che non 
esclude il supporto dei programmi comunitari. 

L'i nel usione degl i studenti diversamente abi I i 

Gli atenei italiani hanno una lunga tradizione di 
apertura alla partecipazione alla vita universitaria 
degli studenti diversamente abili , il cui numero è 
notevolmente aumentato negli ultimi anni. Tanti i 
fattori che hanno contribuito a questa crescita: 
maggiore consapevolezza dei propri diritti, accen- 41 
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tuata sensibilità della società e delle istituzioni, 
rapido sviluppo dei supporti informatici della didat­
tica; non ultima, una legislazione più sensibile e 
attenta ai bisogni delle persone disagiate. 
runiversità ha tesaurizzato la consolidata esperien­
za maturata dal nostro paese nel settore dell 'inte­
grazione scolastica, che suggerisce indirizzi utili 
anche per l'ambito universitario. robiettivo è forni­
re agli studenti diversamente abili le stesse oppor­
tunità di cui godono tutti gli altri studenti, prestan­
do attenzione ad evitare la creazione di una sorta di 
"università riservata", che acuirebbe il loro senso di 
isolamento. 
Molti atenei hanno attivato un complesso di inizia­
tive, in attuazione della Legge quadro 104/92 e suc­
cessive modifiche e integrazioni, apportate in parti­
colare con la Legge 17/99. Tali attività di supporto e 
di assistenza agli studenti diversamente abili sono 
designate con la denominazione di "tutorato spe­
cializzato", che prevede servizi volti all'inserimento 
dello studente nella vita universitaria e alla rimo­
zione di ogni ostacolo alle pari opportunità di stu­
dio e di trattamento? 
Generalmente tali attività sono demandate 
all'Ufficio diversamente abili di ateneo, esistente in 
diverse università italiane, deputato alla gestione 
dei servizi di tutorato specializzato. In particolare, 
l'Ufficio offre il supporto tecnico organizzativo ai 
docenti referenti di facoltà per l'organizzazione 
didattica, per l'eventuale preparazione di piani di 
studio individualizzati e per l'espletamento delle 
prove equipollenti di esame. Coordina inoltre l'atti­
vità degli studenti part-time che espletano il servizio 
di peer tutoring, i servizi di counseling e sostegno 
socio-assistenziale, il servizio di trasporto gratuito. 
In altri atenei il rettore nomina un proprio delegato, 
incaricato di verificare l'andamento delle iniziative 
relative alla diversificazione degli ausili necessari a 
seconda della tipologia della disabilità, all'inseri­
mento di interpreti per studenti non udenti e alla 
concessione di esonero totale o parziale dalle tasse 
di iscrizione. In attuazione delle normative della 
Conferenza nazionale universitaria dei delegati per 
la disabilità (CNUDD), presieduta dal prof. Paolo 
Valerio, l'attività del delegato del rettore mira più in 
generale alla realizzazione di progetti e iniziative in 
favore degli studenti con disabilità e proposte fina­
lizzate alla socializzazione e al benessere degli stu­
denti diversamente abili nell'università. 
Una risorsa in più in tale settore è rappresentata 
dall'informatica, il cui impiego è incoraggiato dalla 
Legge Stanca n. 4 del 9 gennaio 2004, Disposizioni 
per favorire l'accesso dei soggetti diversamente abili 
agli strumenti injòrmatici, il cui obiettivo è favorire 

l'accesso dei diversamente abili agli strumenti 
informatici, promuovendone l'uso come volano per 
superare le disabilità e favorire l'inclusione formati­
va e sociale. In applicazione del principio costitu­
zionale di eguaglianza, scopo della legge è di abbat­
tere le "barriere virtuali" che escludono i diversa­
mente abili dal mondo del lavoro, dalla partecipa­
zione attiva alla vita sociale, da una migliore quali­
tà della vita". 
Finalità particolarmente significativa della legge è 
quella espressa all'articolo 5, che prevede l'assicura­
zione dell'accessibilità e della fruibilità degli stru­
menti didattici e formativi: ad esempio i testi scola­
stici per gli studenti diversamente abili, con parti­
colare riguardo a quelli non vedenti o ipovedenti. Le 
modalità di applicazione del provvedimento sono 
contenute nel decreto interministeriale Mussi­
Nicolais del 30 aprile 2008, che detta le regole tec­
niche che disciplinano l'accessibilità agli strumenti 
didattici e formativi9

• 

Prospettive di scenari o 

rinarrestabile ampliamento delle conoscenze, la 
vertiginosa evoluzione della nostra società e l'ele­
vata età della popolazione attiva nel mondo del 
lavoro impongono oggi, più che mai, una riflessione 
attenta sulla missione formativa cui è chiamato il 
nostro sistema dell'istruzione superiore. La sfida 
della globalizzazione impone infatti una circolarità 
dei saperi sempre più diffusa, nel rispetto delle spe­
cificità culturali proprie ma, allo stesso tempo, inco­
raggiando il necessario processo di interiorizzazio­
ne delle conoscenze, così da agevolare la definizio­
ne di strategie formative improntate all'eccellenza e 
all'alta specializzazione. 
I numerosi provvedimenti emanati nel corso delle 
ultime due legislature in tema di università testimo­
niano l'impegno del Ministero nel realizzare gli 
opportuni interventi migliorativi al sistema universi­
tario: dalla razionalizzazione dei corsi e delle sedi, 
passando per la messa a fuoco delle politiche per l'in­
ternazionalizzazione, fino alla definizione dei requi­
siti necessari per l'attivazione di nuovi corsi di stu­
dio. Gli atenei sono stati chiamati a monitorare effi­
cacemente i processi di miglioramento della qualità 
da verificare in termini di risultati. A tutto questo si 
dovrà accompagnare una valutazione più attenta del­
l'impiego delle risorse disponibili in termini di strut­
ture e docenza, come elemento di garanzia verso gli 
studenti, in un'ottica di costante e crescente accoun­
tabllity e di trasparenza. Un'azione riformatrice este­
sa e profonda, inserita nella cornice normativa più 
ampia dell'autonomia universitaria. 



---

Qualità, valutazione, merito, eccellenza. Sono que­
ste, in estrema sintesi, le sfide cui bisogna far fron­
te. A queste si aggiunge la necessità di implemen­
tare il diritto dei giovani ad avere libero e pieno 
accesso ai diversi livelli di formazione . Sono questi 
gli orizzonti entro cui è auspicabile si muova l'uni­
versità italiana in una fase di rinnovato slancio 
riformistico, sancita dai recenti decreti ministeriali 
sui requisiti minimi e sulle nuove classi di laurea, 
nonché dal decreto direttoriale dell ' Il giugno 2008 
sui requisiti di trasparenza, con cui si fissano gli 
indicatori riguardanti la trasparenza dell'offerta for­
mativa degli atenei. 
[università potrà essere all'altezza dei propri compi­
ti e di quelli che stanno prepotentemente emergendo 
solo se saprà agevolare il processo di inclusione dei 
giovani nel sistema formativo e collocarsi armonica­
mente nei nuovi scenari nazionali e internazionali. 
Un obiettivo ambizioso, raggiungibile dall'università 
soltanto se saprà corrispondere alle attese di tutti i 
giovani, con un occhio fisso alla crescita dell'intera 
società civile e al mondo delle professioni. 

Note 

l Attualmente il diritto allo studio è regolato dalla Legge 
quadro sul diritto allo studio n. 390 del 2 dicembre 1991 
e dal DpCM del 9 aprile 2001 previsto dall'art. 4 della Legge 
quadro. Il moderno diritto allo studio è nato con il Regio 
Decreto n. 1.592 del 31 agosto 1933, il cui art. 189 preve­
de che "presso ogni Università ed Istituto Superiore è 
costituita l'Opera della Università o Istituto». I:art. 15 
della Legge n. 238 del 5/4/1945 ha poi disposto che "a 
decorrere dall'anno accademico 1945-46 è iscritta annual­
mente nel bilancio del Ministero della Pubblica Istruzione 
la somma di Lire lO milioni per la concessione di borse di 
studio a studenti universitari meritevoli e bisognosi». 
I:art. 34 della Costituzione ha quindi sottolineato che "i 
capaci e i meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno dirit­
to a raggiungere i gradi più alti degli studi». Più recente­
mente l'art. 44 del DPR n. 616 del 24/7/1977 ha trasferito 
"alle Regioni, per il rispettivo territorio, le funzioni ammi­
nistrative esercitate dallo Stato in materia di assistenza 
scolastica a favore degli studenti universitari». Per un 
apprendimento sulle principali azioni promosse dal MIUR 
per il sostegno del diritto allo studio cfr. Olimpia 
Marcellini, Gli interventi del Ministero afavore degli studen­
ti, in "Universitas", n. 99, marzo 2006, pp. 20-25. 
2 Il riparto del fondo è effettuato annualmente tra le 

Regioni e le Province autonome con apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
ministro dell'Istruzione, Università e Ricerca, previa ela­
borazione dei dati relativi al diritto allo studio universita­
rio riferiti all'anno accademico precedente. Il decreto è 
approvato in seno alla Conferenza permanente per i rap­
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome. 
3 I criteri e le modalità di utilizzazione del Fondo di garan­
zia sono stabiliti dal DM 3 novembre 2005, che determina il 
parametro di riferimento per la ripartizione del fondo tra le 
Regioni e Province autonome. Esso è fissato nel numero 
degli studenti regolari iscritti nell 'anno accademico di rife­
rimento. Il prowedimento stabilisce inoltre le tipologie di 
studenti che possono accedere ai prestiti fiduciari, i para­
metri per la verifica dei risultati, nonchè la possibilità per 
le Regioni, in relazione alle specificità del proprio territorio, 
di definire nei propri bandi, sentite le istituzioni universi­
tarie, specificità o priorità particolari. 
4 Alle università proponenti è inviato il 50% del finanzia­
mento concesso mentre la restante somma è corrisposta 
soltanto se sono conseguiti i risultati specifici attesi da 
ciascuna iniziativa. 
5 Da parte sua il Ministero svolge \ln'importante azione di 
sostegno finanziario e di coordinamento nazionale della 
attività promosse dagli Uffici scolastici regionali. Il 
Ministero assicura la corretta applicazione della legge, 
che si attua su cinque versanti particolari: aggiornamen­
to di una banca dati e di una specifica sezione nel sito 
web; finanziamento di progetti delle scuole che attivano 
l'insegnamento della lingua minoritaria; informazione e 
promozione delle attività connesse all'applicazione della 
legge; formazione del personale docente; monitoraggio 
delle iniziative realizzate nell'ambito dei progetti finan­
ziati. 
6 Per informazioni sui corsi www.unibz.it e www. 
univ.trieste.it. 
7 Sull'argomento cfr. / disabili nell'università, in "Uni-versi­
tas" n. 89 (settembre 2003), pp. 5-30. 
8 La Legge Stanca si pone come strumento incentivante 
nei confronti dei privati, mentre nei confronti della pub­
blica amministrazione intesa in senso molto lato reca 
degli obblighi, anche sorretti da efficaci sanzioni. È previ­
sto infatti che i nuovi contratti stipulati dalla pubblica 
amministrazione per la realizzazione di siti internet siano 
colpiti da nullità, qualora non rispettino i requisiti di 
accessibilità, e, in generale, l'inosservanza delle disposi­
zioni della legge da parte del pubblico amministratore 
comporta responsabilità dirigenziale e responsabilità 
disciplinare. 
9 Di cui all'art. 5 della legge 9 gennaio 2004, n. 4, ai sensi 
dell 'art. 2, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica l O marzo 2005, n. 75. 
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